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    Erano discesi dall’altopiano confusi con le ombre del tramonto. Come un branco di cinghiali condannati a un destino di guerra, i guerrieri di Nur scivolavano silenziosamente verso il villaggio del traditore Percalinai.


    La carezza lattiginosa della luna dominava i campi di frumento maturo. La sua luce fredda disegnava, su una vicina altura, la sagoma di una torre. Nascosto fra le spighe, Alvras, il comandante di quei combattenti, sollevò il braccio destro. Quando lo abbassò, il campo di frumento fu scosso dai suoi uomini che si avvicinarono decisi verso la recinzione di pietra. Non c’erano sentinelle e Alvras sorrise mostrando i denti della bestia che sente la preda in trappola.


    I fidati Aczun, Nufres, Iliqai e Kalairu gli stavano vicino, tesi e pronti a scattare. Avevano il volto imbrattato di cenere per confondersi con le tenebre, l’elmo e l’armatura di cuoio, lo scudo a tracolla e larghe spade a doppia lama.


    Con un rapido gesto ordinò l’attacco. I cinquanta guerrieri scavalcarono con facilità il basso muraglione lasciandosi cadere all’interno del recinto. La porta fu quindi spalancata e il comandante, insieme ad Aczun e Nufres, penetrò nel villaggio. Immerse nel buio, una trentina di capanne circolari erano raccolte intorno a un’imponente torre di pietra. Ma la quiete della notte fu improvvisamente lacerata da grida di allarme seguite da voci concitate e da imprecazioni. La sorpresa era fallita e gli uomini di Alvras senza esitare si scagliarono sulle ombre che uscivano dalle capanne, uomini, donne e bambini terrorizzati e seminudi. La sommità del nuraghe fu illuminata come in pieno giorno dalle fiaccole.


    Nell’angusto cortile si scatenò una mischia violenta e confusa. I guerrieri di Nur a colpi di spada e ascia travolsero quanti si paravano davanti e dilagarono nel labirinto delle capanne dirigendosi verso la torre. Nufres e una ventina di guerrieri raggiunsero il basso ingresso.


    – Non risparmiate nessuno di questi traditori – urlò ai suoi uomini.


    Ma i difensori non volevano arrendersi e reagivano con coraggio. Un gruppo si era asserragliato nella torre, scagliando pietre dalla sommità mentre davanti alla porta si era raccolto un contingente agguerrito, l’estrema disperata difesa. Erano in tutto simili a coloro che li attaccavano e anche i loro occhi brillavano di fierezza e disperazione. Impugnavano giavellotti, spade e asce.


    Lo scontro divampò violento e i combattenti si batterono in un corpo a corpo cruento. Il bronzo delle armi apriva larghi squarci nelle armature e gli scudi non bastavano a proteggere gli uomini dai colpi. Nufres lottava come una furia, urlando e calando fendenti micidiali sui nemici incitando i suoi uomini alla battaglia. Nonostante le perdite, i difensori non davano segni di cedimento resistendo davanti all’ingresso della torre. L’arrivo dei rinforzi con Aczun e Kalairu rovesciò le sorti dello scontro. Aggrediti anche sul fianco, i guerrieri di Percalinai non fecero in tempo a rifugiarsi all’interno. Furono sopraffatti uno dopo l’altro. Ora l’ingresso nella torre era presidiato solo da un cumulo di cadaveri.


    Grida di giubilo segnalarono che anche le ultime sacche di resistenza erano state domate. La notte venne illuminata dai roghi delle capanne e infestata da un acre odore di bruciato. Nufres irruppe nella torre con Iliqai, Aczun e Kalairu, ricoperti dal sangue dei nemici, ma trovò deserta la grande sala circolare al piano terra, ingombra solo di anfore e altri oggetti.


    – Con me sulla scala! – ordinò Nufres deciso a stanare gli ultimi difensori.


    Seguito dai suoi salì i gradoni ricavati nello spessore del muro. Accolti da una pioggia di pietre e giavellotti scagliati da una barricata che bloccava il passaggio, tornarono precipitosamente indietro.


    – Non si passa, hanno bloccato il passaggio. Percalinai è barricato nella torre – esclamò Iliqai con disappunto rivolgendosi a Nufres.


    – Prepariamoci ad assediare quei cani – gli rispose questi con decisione lanciando uno sguardo di fuoco alla sommità della torre.


    Lo scontro nel villaggio era finito. I tetti di legno e frasche delle capanne di pietra si consumavano tra le fiamme, e una quarantina di vecchi, donne e bambini terrorizzati erano stati raggruppati e rinchiusi in un recinto. Alvras li raggiunse con il resto dei guerrieri.


    – Comandante, – esclamò Nufres – il gruppo che si è barricato nella torre potrebbe resistere molti giorni prima di arrendersi.


    – Arrendersi? Questa non è gente che getta le armi e china la testa. Andremo a prenderli. Percalinai è tra loro? – chiese Alvras agitando minacciosamente la spada sporca di sangue. Era furioso per essersi lasciato sfuggire la preda principale.


    – Percalinai, infame ladrone, mi ascolti? – urlò verso i difensori asserragliati.


    Una pioggia di sassi e di frecce fece eco alle sue parole. Prontamente Nufres si parò davanti ad Alvras per proteggerlo. Due frecce si piantarono con un tonfo cupo sul suo scudo. Alvras non mosse un muscolo ostentando coraggio e disprezzo della morte. I guerrieri fremevano per scagliare l’assalto finale alla torre.


    – Percalinai, – gridò impaziente Alvras – desideri che il tuo villaggio subisca la stessa fine che hai riservato alle genti di Thilikhorray?


    La risposta arrivò mentre l’aurora dissolveva le tenebre annunciando l’alba.


    – Alvras, maledetto selvaggio, – si udì imprecare dal terrazzo protetto da mensoloni sporgenti – il tuo padrone Serdon ti lascia pascolare da solo? Non ha il coraggio di affrontarmi e scioglie il suo cane da guardia?


    – Le tue parole non hanno valore Percalinai, rinnegato assassino di donne e bambini, ladro di vacche e pecore, trafficante con gli stranieri venuti dal mare. Vogliamo vendicare il massacro di Thilikhorray. Ricordi il villaggio della tribù dei Mufron? Il sangue di quegli innocenti chiede giustizia. Noi risparmieremo la tua gente se saprai affrontare il tuo destino da uomo.


    Un nuovo nugolo di frecce seguì quelle parole, ma soltanto una andò a segno trafiggendo il polpaccio di un guerriero.


    – Nufres, fai entrare nel villaggio i carri, – ordinò Alvras al suo luogotenente – e carichiamo il bottino di guerra. Quanti uomini sono rimasti nella torre?


    – Gli uomini che potevano maneggiare un’arma sono stati massacrati e i pochi difensori non sono più delle dita di una mano – rispose il giovane Aczun mentre Nufres inviava un guerriero ad avvertire i conducenti dei carri. – Bloccano la scala in buona posizione e se hanno provviste possono resistere.


    Iliqai e il suo amico Aczun, dagli occhi ardenti e la spada insanguinata sino all’impugnatura, si erano avvicinati al loro comandante. Per lui erano disposti a dare la vita senza esitazione.


    – Un pugno di uomini sconfitti e disperati può davvero fermare un esercito come il nostro? Ora giocheremo d’astuzia. Con una manovra diversiva li attaccheremo dalla scala interna mentre voi due vi arrampicherete sulla parete per sorprenderli alle spalle. Da quella parte non si aspettano certamente un attacco.


    Poggiò le mani sulle spalle dei due giovani. Aczun e Iliqai si lanciarono un’occhiata d’intesa e tanto bastò per convincerli ad affrontare senza tremare quell’impresa temeraria. Al ritorno a Nur sarebbero stati accolti come eroi, musiche si sarebbero levate in loro onore e avrebbero ricevuto una parte cospicua del bottino.


    Alvras ordinò di ritentare la sortita sulla stretta rampa interna assegnando il compito a Kalairu, un guerriero basso e tarchiato, dalle gambe solide come colonne e braccia possenti. Insieme a cinque uomini protetti con gli scudi irruppe nel buio della torre.


    – Impegnateli subito in combattimento, – disse Alvras – così Aczun e Iliqai potranno scalare indisturbati la parete.


    


    Kalairu e i compagni affrontarono i gradoni raggiungendo una stanza illuminata da un finestrone, ingombra di anfore, utensili e molte armi abbandonate sul pavimento di pietra. La stanza era stata lasciata precipitosamente e gli occupanti si erano barricati al piano superiore e sul terrazzo. Kalairu riprese a salire ma una freccia si conficcò nello scudo e un’altra gli sibilò sulla testa. Sulla scala, dietro una barricata di legno e pietre, due arcieri scagliavano frecce in rapida successione. Kalairu senza indugio si lanciò in avanti in quello spazio angusto e buio. Altri tre uomini si affiancarono agli arcieri e rovesciarono sugli assalitori pietre e bastoni. Un masso sfondò il petto di un guerriero di Kalairu, facendolo stramazzare senza vita. Furiosi per quella perdita piombarono sugli avversari con un ultimo balzo. I due gruppi ingaggiarono una zuffa violenta mentre la barricata franava.


    Aczun e Iliqai intanto scalavano la parete esterna della torre. Per essere più sciolti nei movimenti si erano liberati degli indumenti mantenendo solo una cintura a bandoliera per reggere la spada. Salivano lentamente come ragni, infilando le dita tra le pietre. Dal terrazzo non giungevano rumori perché i difensori combattevano sulla scala interna. Aczun volse lo sguardo verso il terreno sottostante e vide la fila di carri che si avvicinava per caricare il bottino. Iliqai resisteva allo spasmo che gli contraeva i muscoli. Continuò ad arrampicarsi stringendo i denti e allontanando così la paura di precipitare. A un tratto, l’angolo di una pietra alla quale si era aggrappato si sbriciolò e Iliqai restò sospeso nel vuoto sostenuto dalle dita di una sola mano piantate in una fessura. A terra Alvras e gli altri trattennero il respiro. Lentamente, con movimenti misurati e aiutandosi con i piedi, ritrovò gli appigli e riprese la scalata. Arrivati a ridosso dei mensoloni i due udirono le urla dello scontro in corso. Si aggrapparono saldamente alle pietre sporgenti del terrazzo penzolando nel vuoto e, a forza di braccia, s’issarono con uno sforzo sovrumano.


    Percalinai era a pochi passi, di spalle. Attendeva la conclusione dello scontro che opponeva i pochi uomini fedeli agli armati di Nur. Era imponente con l’elmo, la corazza di cuoio con la gorgiera e un grembiule all’orientale con borchie metalliche. Stringeva un’ascia bipenne nella mano destra e lo scudo nell’altra. Quando si voltò era ormai troppo tardi.


    Le lame di Aczun e Iliqai sibilarono nell’aria colpendolo tra le scapole. Percalinai il traditore strabuzzò gli occhi crollando riverso sui resti del fuoco mentre il sole illuminava l’orizzonte. I due guerrieri lo trafissero ancora e si avventarono sugli ultimi difensori. Con fendenti violenti li eliminarono finché calò il silenzio della morte. Dalla scala arrivò finalmente Kalairu con l’armatura squarciata.


    Il corpo devastato di Percalinai volò da un’altezza di venti braccia schiantandosi a terra in una nuvola di polvere. Alvras guardò senza pietà il cadavere ai suoi piedi e gli strappò dal collo il medaglione con l’occhio di Ra.

  


  
    



    II


    


    


    


    Una lama di luce svegliò Serdon. Il vecchio era immobile sul seggio di pietra nella capanna del Consiglio, una vasta sala circolare con un sedile di blocchi d’arenaria che correva intorno alla parete. Il tetto spiovente di legno e frasche, reso impermeabile da strati di argilla, era appoggiato alle mensole del muro, sostenuto da un palo centrale istoriato con figure di animali. Nelle nicchie erano riposti oggetti di bronzo e terracotta raffiguranti guerrieri, animali e navicelle votive. Al centro della sala erano collocati un modello di torre in arenaria, un braciere di bronzo e una vasca rituale colma d’acqua. In quella sala il principe-pastore concedeva le udienze, amministrava la giustizia, ascoltava gli anziani e gli aristocratici del principato riuniti in Consiglio.


    Serdon, intorpidito da una notte insonne trascorsa in preda a cupi presagi, attendeva il ritorno del comandante del suo piccolo esercito. Il principe regnava su un vasto territorio affacciato su un terrazzo naturale a ridosso della costa nord occidentale dell’isola, protetto a levante da una cresta montuosa e boscosa e ricco di villaggi abitati da pastori, agricoltori, artigiani, minatori. Nel territorio erano state edificate in tempi remoti una trentina di torri, sentinelle di pietra che vigilavano su confini mai certi. Il villaggio principale era protetto da una fortezza con cinque torri che pochi clan e tribù potevano vantare. Serdon amministrava una terra abitata da oltre un migliaio di persone, che disponeva anche di un corpo armato di una quarantina di guerrieri dotato di alcuni carri da combattimento. Governava da molte stagioni e, nel crepuscolo della sua vita, era stato costretto ad accettare il sostegno interessato dell’aristocrazia guerriera, un pugno di oligarchi potenti e ambiziosi.


    Il disco solare si era levato sulla cresta di levante inondando con una luce carica di energia vitale la pianura dove già ferveva l’attività di sempre. Gli uomini si preparavano al raccolto imminente e lavoravano la terra con le zappe o conducevano al pascolo greggi di pecore e capre e mandrie di buoi. Una ventina di cavalli era chiusa in un recinto mentre maiali e scrofe sguazzavano in un terreno vicino, al di fuori della cinta. Nei cortili e nelle strettissime stradine del villaggio razzolavano galline.


    Nei forni a cupoletta delle capanne si cuoceva pane rotondo di farina e orzo, nei laboratori gli artigiani utilizzavano le matrici di pietra per spade e asce di bronzo. Nelle abitazioni si preparavano oggetti di uso quotidiano come brocche, scodelle, tegami, bollilatte utilizzando anche il tornio, e i telai tessevano vestiti e coperte. I fonditori alimentavano il fuoco che in breve tempo faceva raggiungere altissime temperature nei forni mentre colonne di fumo si alzavano dalle officine.


    Nur, il villaggio più grande, contava un centinaio di capanne divise in gruppi e costruite attorno a uno spazio centrale in modo da formare degli isolati e degli spazi pubblici. Sul centro abitato incombeva la mole imponente della fortezza costituita da una torre centrale e da altre quattro collegate da mura alte e massicce. Il forte era attraversato da corridoi ed era ricco di ambienti, stanze, camminamenti coperti di raccordo, scale elicoidali interne, magazzini e ripostigli. Uomini e donne vivevano all’ombra di quella reggia fortificata, un corpo vivo alimentato con radici invisibili.


    Serdon si alzò con sofferenza dal seggio. Gli anni pesavano come un fardello intollerabile e lui aveva vissuto il doppio del tempo dei suoi sudditi. Era come se fosse sempre esistito per la sua gente. Ma l’antica serenità si era dissolta in un dolore senza fine mentre il tempo cambiava inesorabile il corso delle cose. Sentiva che la sua stagione volgeva al termine. Nei primi anni del principato la sua gente partecipava alle adunanze per discutere le decisioni più importanti da assumere per la collettività e tutti lavoravano per l’interesse generale della tribù. Ma i traffici commerciali sempre più intensi, i contatti con altri popoli e le frequenti guerre avevano imposto un cambio radicale di usi e costumi. La sua gente orgogliosa si era affidata a lui. Nur aveva armato un piccolo esercito permanente ma i capi della casta guerriera aspiravano a un potere che vedevano a portata di mano. Gli aristocratici, affamati di comando e ricchezza, avevano spezzato l’antico equilibrio comunitario in tutta l’isola.


    Uscì dalla capanna abbagliato dai primi raggi del sole e trovò ad attenderlo Kamusa, il capo della sua guardia personale. Costui era un uomo più alto della media, nerboruto e abbronzato, un viso severo intagliato nella pietra dura su cui erano incastonati occhi mobilissimi e taglienti come ossidiana. Una leggera corazza di cuoio gli cingeva il busto e una spada corta e larga gli pendeva dalla cintura. Non erano tempi facili e Kamusa guardava a vista il principe con pochi uomini fidati e leali.


    – Saggio Serdon, – gli disse – sembri stanco e pensieroso. I messaggeri ci hanno informato della sconfitta del bandito Percalinai. Alvras ritorna a Nur vincitore con un ricco bottino.


    Serdon gli rispose accennando uno stanco sorriso che distese le rughe di un viso incorniciato da radi capelli d’argento.


    – Fedele Kamusa, abbiamo solo schiacciato un traditore che voleva cedere territori agli stranieri. Ma non illuderti, altri prenderanno il suo posto. Il tempo passa veloce come il vento senza trasportare buoni semi. Il raccolto potrà procurare amare sorprese se non restiamo guardinghi.


    La gente del villaggio ora abbandonava le sue occupazioni e correva eccitata verso l’ingresso della cinta fortificata.


    – Arriva Alvras, arriva Alvras! – urlavano i bambini scalzi e seminudi, seguiti dalle donne.


    La colonna armata che si avvicinava al villaggio era guidata dal comandante in sella a un piccolo cavallo. Al suo fianco, a piedi, procedevano spediti Nufres e Aczun seguiti da una fila di dieci carri carichi di bottino sui quali erano stati anche adagiati i feriti e i caduti nella battaglia della notte precedente. Ai fianchi del convoglio i guerrieri trascinavano due prigionieri legati alle stanghe dei carri, tormentati a sangue dalle punte di lancia. Seguivano un gregge di pecore smunte e una dozzina di vacche, sorvegliati da una pattuglia di retroguardia.


    Serdon si diresse alla porta del villaggio per accogliere il suo fidato generale e tributargli il dovuto riguardo. Provava sincero affetto verso il giovane e già saggio Alvras. Deciso e coraggioso nel condurre le guerre, crudele quando era necessario, aveva conquistato la sua fiducia diventando l’erede designato, suscitando la sorda invidia degli altri aristocratici. Di questo il coraggioso comandante non si curava, consapevole della propria forza: guidava un piccolo ma formidabile esercito perfettamente addestrato da muovere rapidamente dove ve ne fosse bisogno, senza distogliere gli abitanti dalle proprie occupazioni.


    Il condottiero vide il principe che lo attendeva. Smontò con un agile balzo per raggiungerlo a piedi in segno di rispetto. Giunto al cospetto di Serdon, s’inchinò. Era giovane, con capelli corvini e un viso regolare su cui spiccavano grandi occhi scuri e profondi. Le braccia e le gambe muscolose tormentate dalle cicatrici tradivano le infinite battaglie affrontate. Tutto il suo essere emanava forza e sicurezza proiettando sugli altri il carisma del guerriero forte e saggio.


    – Sei il benvenuto – gli disse l’anziano capo allargando le braccia da sotto il leggero mantello.


    – Saggio e potente Serdon, – rispose Alvras – la nostra missione è stata coronata dal successo. Il ladrone Percalinai è morto, i suoi uomini uccisi, le greggi confiscate insieme agli averi del villaggio e devastati i campi di frumento prossimi al raccolto.


    – Chi sono quei prigionieri? – chiese Serdon indicando col bastone i due uomini legati al carro.


    – Stranieri. Erano nascosti nel villaggio, forse agenti di qualche sovrano o semplici commercianti. Della tribù di Percalinai non resterà nemmeno il ricordo, abbiamo risparmiato solo donne, bambini e vecchi. Hanno visto le loro capanne divorate dalle fiamme e la torre rovinata per terra. Per generare altri figli quelle donne dovranno rivolgersi ai maschi delle altre tribù. Potremmo colonizzare quel territorio con nostri agricoltori.


    – Avrai modo di spiegare tutto al Consiglio questa sera – ribatté Serdon. – In tuo onore sarà celebrata una gran festa per ringraziare la dea Madre e il dio Toro di questa vittoria. E parleremo anche d’altre questioni.


    Salutò il suo generale poggiandogli la mano sulla spalla dirigendosi lentamente, seguito da Kamusa, verso il poderoso bastione al centro del villaggio. Il calore del sole era mitigato da una leggera brezza marina che trasportava il tonificante odore della salsedine.
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    Fiaccole e falò illuminavano la festa in onore di Alvras e dei suoi guerrieri, trionfatori sul ladrone Percalinai. Un’occasione per esortare gli dei a proteggere il villaggio e il territorio dalle avversità.


    Dai villaggi erano già arrivati, convocati con urgenza, i capi clan insieme alle loro famiglie, indossando i vestiti da festa e cerimonia tenuti conservati nei ripostigli in attesa delle celebrazioni più importanti. Nel grande spazio tra la cinta e le capanne un gruppo di addetti arrostiva da ore quarti di bue e pecore infilzate in spiedi giganteschi. Con alle spalle il fidato Kamusa, il vecchio Serdon sedeva su una seggiola davanti a un lungo e basso tavolo riccamente imbandito. Era la cena dell’abbondanza con l’arrosto fumante, i pani d’orzo, i frutti di mare freschi e i molluschi raccolti dalle vicine acque di Kala e trasportati nelle ceste poco prima della cena. Un pasto sontuoso rallegrato dai brindisi nelle larghe coppe colme di vino, bevanda riservata a pochi eletti ma necessaria per dialogare proficuamente con gli dei. Al tavolo sedevano anche i capi dei villaggi con le mogli, il gruppo di ufficiali dell’esercito, alcuni anziani. E i quattro sacerdoti, tra cui due donne silenziose dall’aspetto austero e severo.


    Intorno ai dignitari alcune centinaia di persone accovacciate per terra o su pelli non conciate e tappeti divoravano le piccole porzioni di carne che erano state distribuite. Uomini seminudi suonavano il triplice flauto di canna o percuotevano tamburelli. Producevano una soave e potente musica al cui suono uomini e donne euforici ballavano in cerchio tenendosi per mano, muovendo piccoli passi secondo i ritmi di una danza antica. Le donne vestivano variamente con nere tuniche sino ai piedi aderenti sul corpo o con vesti leggere al ginocchio prive di maniche. La musica cresceva d’intensità, inebriante, eccitando ancora di più il pubblico. In molti assistevano a un incontro di lotta. Gli spettatori incitavano i due pugilatori con il corpo nudo spalmato d’olio che si colpivano coi pugni ricoperti da strisce di cuoio rafforzate da borchie di bronzo. Ogni colpo andato a segno provocava orrende ferite dalle quali schizzava sangue.


    Quando Serdon si alzò dalla sua seggiola, musica e schiamazzi si placarono di colpo. Dignitari e popolo volsero lo sguardo verso quell’uomo curvo e stanco che sollevava lentamente la mano destra aperta in segno di pace e saluto.


    – Oggi festeggiamo una grande vittoria – declamò con tono ieratico – e ringraziamo la dea Madre e le divinità padrone della nostra terra per aver guidato vittoriosamente le nostre armi contro il ladrone Percalinai e per aver protetto l’esercito guidato con mano sicura e cuore forte dal valoroso generale Alvras.


    Urla di entusiasmo si levarono dal popolo e dai guerrieri. Gli scudi furono percossi dalle spade.


    – Ora dobbiamo restare più attenti e vigili – proseguì – perché tutti noi possiamo vedere i pericoli che ci minacciano. Nur è forte e temuto, ma non è che un piccolo lembo della nostra grande isola dove le tribù pensano esclusivamente alla salvaguardia dei propri confini.


    Alcuni capi villaggio si scambiarono sguardi interrogativi. Alvras invece cominciava a comprendere il significato di quel messaggio, quasi fosse un testamento dichiarato direttamente al popolo invece che nel chiuso del Consiglio.


    Serdon proseguì, appoggiandosi al bastone reale.


    – Da troppe stagioni i popoli della grande isola sono divisi, le tribù si fronteggiano, i sentieri sono resi insicuri dai banditi che infestano i boschi e le valli. Sacrifichiamo alla guerra i giovani migliori e i campi vanno in malora, le mandrie si disperdono. Mentre noi difendiamo i nostri recinti, altre genti giungono da paesi lontani. Da tempo navi provenienti dalla Fenicia, Creta, Cipro, Cilicia, Eubea e Etruria con i loro carichi di oggetti utili e preziosi sbarcano per scambiare le loro merci. E altrettanto facciamo noi. Fino a ora abbiamo convissuto con loro in equilibrio e armonia. Ma uno di questi popoli non si accontenta di commerciare e chiede molto di più. Troppo.


    Un mormorio accolse queste parole pronunciate con voce ferma. Da tempo Nur era incalzato dalla crescente intraprendenza dei fenici, ma un atto d’accusa così netto non era stato mai pronunciato e poteva avere gravi conseguenze. La brezza salmastra piegò le fiamme delle fiaccole. Serdon si asciugò la fronte umida con il dorso della mano.


    – Popolo di Nur, – concluse – continua a festeggiare la vittoria e il valore dei guerrieri. Il Consiglio invece si riunisce subito. Ora.


    Affiancato da Kamusa, si diresse lentamente verso la vicina capanna delle riunioni seguito dai sacerdoti e dalle sacerdotesse, dal comandante Alvras con i suoi ufficiali e dai capi dei villaggi. Il principe sperava che costoro si convincessero dell’utilità della concordia tra le grandi tribù dell’isola, condizione per arginare le pretese dei mercanti che giungevano dal mare.


    Lo disse chiaramente ai membri del Consiglio riuniti in un clima di attesa e tensione. Dopo aver parlato si era abbandonato esausto sul seggio coperto di pelli di montone. Kamusa non perdeva d’occhio Lurcho, l’ambizioso capo del piccolo villaggio costiero di Crastorra al quale il principe aveva affidato vasti terreni a ridosso del mare e la gestione di una parte dei commerci. Il personaggio esibiva un ventre prominente che sovrastava un elegante gonnellino di fattura assira. Una sottile barba gli incorniciava il volto dalle guance sporgenti e dagli occhi stretti come fessure.


    – Saggio Serdon, chiedo di poter parlare – intervenne Lurcho improvvisamente.


    – Puoi farlo – rispose il principe lanciando uno sguardo d’intesa al comandante Alvras.


    – Per tuo incarico ho avviato commerci proficui nell’interesse di Nur con le popolazioni che vengono dal mare. Non soltanto con coloro che chiamiamo fenici o cananei, ma anche con tirreni, ciprioti, siriaci, filistei, urartei, con egiziani e numidi, con i greci dell’Eubea e con i libi. Costoro portano oggetti di gran qualità: lingotti di rame, anfore, tripodi e bracieri, armi in ferro, gioielli d’oro, di pasta vitrea, d’avorio, tappeti e vesti, rasoi, specchi e fibbie, come quella che indossi tu, valoroso Alvras.


    Il comandante fremette di fronte all’oscura provocazione, ma non lo degnò di uno sguardo. I suoi occhi brillavano solo per la sacerdotessa Tùlema. La giovane nipote del principe era chiusa in una lunga e aderente tunica stretta in vita da un laccio di cuoio e i capelli nerissimi raccolti sulla nuca con un pettine d’osso. Fissava con i suoi bellissimi occhi scuri il principe Serdon senza rendersi conto, apparentemente, della vibrante attenzione di Alvras. Il comandante si scosse ben presto dall’estasi che gli provocava quella vista: doveva ascoltare Lurcho per capire quali mire nascondesse una parte dell’aristocrazia dedita ai traffici con l’Oriente e, specialmente, ai propri interessi.


    – Lurcho, – lo interruppe bruscamente – sappiamo bene quanto floridi siano i commerci con i popoli lontani. A loro interessano il rame e l’argento delle miniere, gli oggetti di gran qualità che ornano le case dei ricchi stranieri. Non è questo l’argomento di discussione e non è certamente il significato delle parole pronunciate dal saggio Serdon.


    – Non capisco a cosa ti riferisci – replicò sorpreso Lurcho accarezzandosi nervosamente il mento.


    – Cercherò di spiegartelo – proseguì Alvras incontrando finalmente lo sguardo intenso della sacerdotessa Tùlema, mentre Serdon gli faceva cenno di proseguire. – Da qualche stagione gli arrivi di stranieri dalla Fenicia sono cresciuti. Sono stati autorizzati a costruire nella baia di Kala un magazzino sorvegliato costantemente da due guardiani che sono delle spie. Ora hanno chiesto di realizzare altre capanne a Kala e a Furru e di accrescere il numero dei loro guardiani armati. Il saggio Serdon ci ha illuminato sui pericoli di un’espansione coloniale ai nostri danni chiedendo di esprimerci con cuore sincero: dobbiamo accettare tutto questo o è necessario porre un argine?


    Un sommesso mormorio accolse queste esplicite parole. I capi dei villaggi non vedevano di buon occhio un blocco dei commerci e si consultavano tra loro, mentre sacerdoti e sacerdotesse restavano immobili. Gli ufficiali presenti, Nufres, Aczun e Iliqai, osservavano invece il loro comandante alla ricerca di una risposta.


    Serdon riprese la parola imponendo il silenzio.


    – Sappiamo che un grosso villaggio fenicio si sta sviluppando sulla costa a due giorni di viaggio verso mezzogiorno. La tribù originaria di quel luogo ha dovuto abbandonare la zona, dove esisteva un antico centro abitato, molto più all’interno. I fenici sono abili mercanti e riescono sempre a convincere le popolazioni della costa a farsi cedere terreni. Vogliono il controllo della navigazione verso occidente e costruire città simili a Tiro e Sidone: potenti, ricche e dotate di una flotta poderosa. Dovremo consentire loro di espandersi oltre il dovuto e di privarci dei nostri approdi, fuggendo verso boschi e montagne come animali braccati? In realtà costoro puntano a sostituirci nello sfruttamento delle miniere di rame, d’argento e di piombo di nostra proprietà da tempi immemorabili.


    Dall’esterno arrivava la musica delle launeddas e dei tamburelli. Lurcho chiese ancora di parlare per gettare nella discussione il peso dei rapporti commerciali con i fenici.


    – Saggio Serdon, mi sono testimoni il dio padre, la dea madre e le divinità dell’acqua.


    – Lasciali tranquilli, per ora – osservò il principe suscitando qualche risata trattenuta.


    – Io scambio con quegli uomini merci assai preziose, gioielli e meravigliose stoffe di varie gradazioni di rosso. Anche armi in ferro, se solo le volessimo, ma il generale Alvras dice che quelle in bronzo sono più maneggevoli. È vero che i fenici chiedono maggior spazio negli approdi e sui moli per costruire altri magazzini e fortificarli. Perché no, io dico? Perché rifiutarli? Potrebbero renderci più ricchi senza grande fatica. Chiedono solo di proseguire in quella politica di amicizia che dura ormai da molte stagioni. Anche noi lo abbiamo fatto in passato viaggiando alla volta di Tirreni, Corsi, Baleariti. Piuttosto, abbiamo valutato bene il pericolo di una guerra, perché di questo stiamo parlando, il cui esito è sempre ignoto?


    – Costoro sono disposti a tutto pur di allargare i propri confini e trasformare i depositi in villaggi e città protette da opere difensive, – lo interruppe Alvras stizzito – non si accontentano di controllare piccoli scali, gli servono porti per raggiungere approdi più lontani come l’Iberia a occidente. È vero Lurcho?


    L’adunanza stava percorrendo un sentiero accidentato e il comandante si era accorto che molti capi dei villaggi erano sensibili alle parole di Lurcho soggiogati dalla sua influenza. Per costoro, maggiori ricchezze valevano più della sicurezza e della dignità. Alvras parlò con maggiore chiarezza rivolgendosi questa volta a Serdon.


    – Saggio principe, è chiaro come la luce del sole che a queste offerte insidiose dobbiamo rispondere con un no deciso. Questa è la nostra terra, e le tribù e i clan confinanti sono i nostri fratelli. I boschi, i fiumi, le montagne, gli animali che ci danno da vivere devono essere difesi per la nostra sopravvivenza. Protetti con le nostre armi e il nostro valore. Il torpore e la prudenza non devono sorpassare il limite che può sfociare nel tradimento aperto.


    Alvras aveva parlato con voce tagliente e minacciosa. Sfidava gli aristocratici inclini a trattare con coloro che prima erano tollerati e ora venivano additati come nemici. I suoi ufficiali fremevano per chiudere quella discussione considerata inutile. A loro era già tutto chiaro: da una parte stavano i ricchi e malfidati fenici, dall’altra Nur, con le sue torri, i pozzi sacri e la libertà da difendere. Anche dai pavidi e tremanti capi villaggio, se fosse stato necessario.


    Nel silenzio cresceva l’attesa della parola finale di Serdon. Il vecchio, seduto sul trono, abbracciava il suo bastone con gli occhi fissi sul braciere. Ma era un’assenza solo apparente. Rifletteva sui destini oscuri in cui avrebbe dovuto trascinare la sua gente e voleva interrogare i consiglieri, e la gran sacerdotessa Tùlema in particolare. Gli serviva ancora tempo per decidere e dimostrare che la sua energia era intatta e non dissolta come brezza marina. In cuor suo sapeva che le parole di Alvras erano ispirate dagli dei, ma sino all’ultimo voleva evitare al suo popolo una guerra dai risultati incerti.


    – Ho deciso – disse all’improvviso sollevando lo sguardo. – Desidero che Alvras si imbarchi sul Tal alla volta di Tzur. Che veda con i suoi occhi cosa accade su quella costa e si incontri col capo del villaggio fenicio. Muoveremo guerra solo se sarà necessario dopo la convocazione di un’assemblea di tutte le tribù che abitano questa parte dell’isola di Sardegna. Dobbiamo ponderare ogni particolare, come tutti gli uomini d’azione veramente accorti. Offriremo sacrifici alle nostre divinità affinché si convincano di sostenerci nella scelta più giusta per salvaguardare le terre che sono state consegnate ai nostri antenati e da questi affidate a noi.


    Gli ordini di Serdon non si discutevano. Tutti si alzarono osservandolo mentre usciva dalla capanna seguito da Kamusa. Lurcho sorrise e il suo viso si trasformò in una maschera ghignante. I suoi occhi incontrarono quelli di Alvras. Il volto del comandante indurito dal disappunto non nascondeva la convinzione che quel viaggio sarebbe stato imprudente perché avrebbe allarmato e insospettito i fenici.
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Alla
luce delle torce Kar guidava il gruppo di uomini che ritornava al
lontano villaggio di Jana. Il cielo era sereno e la notte estiva
diventava sempre più fresca man mano che il drappello risaliva le
pendici boscose che circondavano il principato con una barriera
naturale. Da alcune ore avevano lasciato Nur nel bel mezzo della
festa. Kar, chiamato il costruttore, a malincuore aveva radunato i
rappresentanti del suo villaggio convenuti al banchetto offerto da
Serdon per intraprendere la lunga strada del ritorno. All’alba
doveva infatti già trovarsi al lavoro nel grande cantiere che
dirigeva da molti mesi. Era il capo degli artigiani di Jana, un
villaggio di montagna edificato in una larga valle ricca di pascoli
d’altura e boschi, attraversata da torrenti impetuosi anche nel
periodo estivo. Kar aveva circa trent’anni e, pur essendo figlio e
nipote di pastori e cacciatori, si era allontanato ben presto dalle
attività abituali del suo clan. Basso di statura, gracile di
corporatura, occhi febbrili e indagatori su un viso regolare, sin
da bambino invece di accudire capre e pecore si dedicava a
tracciare segni sul terreno, a osservare gli astri, a costruire
torri in miniatura con i sassi. La sua vera passione era quella di
imbrigliare l’acqua con canali per deviare il corso di rigagnoli e
creare piccoli bacini dove poter abbeverare le bestie e bagnarsi
senza pericolo. I suoi coetanei lo tormentavano perché preferiva
questi giochi solitari alle lotte e alla caccia e distruggevano con
improvvisi assalti le sue opere. Kar non aveva i muscoli per
opporsi ma possedeva l’intelligenza e una forza d’animo
incrollabile. I genitori, viste le sue attitudini, gli permisero a
malincuore di lasciare i pascoli e restare al villaggio come
apprendista degli artigiani che costruivano capanne, muri di difesa
e restauravano le opere esistenti. Ben presto da aiutante divenne
scalpellino e, nel corso degli anni, s’impose nel ristretto gruppo
di artigiani fino a diventarne il capo riconosciuto, un architetto
costruttore capace di erigere edifici basandosi sui pesi, le
altezze e la posizione degli astri.

Gli
abitanti del villaggio di Jana erano principalmente una comunità di
pastori. Migliaia di pecore, capre e buoi trovavano su quei grassi
pascoli strappati ai boschi quanto loro serviva. La comunità
ricavava carne in abbondanza, latte e pelli per soddisfare i
bisogni degli abitanti, mentre le eccedenze venivano consegnate al
principe per le esigenze di tutto il principato.

Un’elegante torre circolare di pietre
squadrate con tre piani e un terrazzo vigilava sulla settantina di
capanne sparse sulle rive di un torrente che riceveva le acque da
una ragnatela di torrentelli che precipitavano dalle pendici del
colle.

Il
gruppo guidato da Kar il costruttore giunse dopo una marcia
estenuante sulle sommità della cresta rocciosa. Con l’artigiano
viaggiavano due giovani pastori con la barba ispida e i capelli
sciolti sulle spalle, ancora intontiti dal vino, e due agricoltori
all’apparenza più sobri. Crollarono tutti per terra,
esausti.

–
Facciamo una breve pausa – disse Kar ansimando sdraiato sull’erba.
Guardava il cielo dove gli astri impallidivano per l’aurora. –
Coraggio, il villaggio è ormai vicino.

Pensò
al lavoro che il saggio Serdon e la sacerdotessa Tùlema gli avevano
commissionato un anno prima. Avevano accolto le sue insistenze per
costruire un santuario delle acque sia per i riti religiosi che per
il fabbisogno idrico della popolazione. L’opera era urgente.
Durante le piogge le sorgenti che sgorgavano sul monte gonfiavano
oltre il limite di guardia il fiume che esondava allagando
il villaggio e
sommergendolo di fango e detriti. Kar si era così recato dal
principe accompagnato dal capo del villaggio, un anziano pastore di
capre interessato solo al suo gregge e a perpetuare il potere del
suo clan, e aveva spiegato quello che stava accadendo.

–
Dobbiamo governare il corso delle acque – aveva detto a Serdon e a
Tùlema nella capanna delle riunioni di Nur – tramite condotte di
pietra per convogliarle nelle vasche. I danni delle alluvioni sono
sempre più gravi ma ho un progetto per risolvere il problema.
Inoltre, l’accumulo di acqua servirà nei lunghi periodi di
siccità.

A
Tùlema era simpatico quell’uomo piccolo e magro animato da una
forza ideativa straordinaria.

– Se
non ricordo male a Jana esistono già dei canali che convogliano le
acque – chiese incuriosita.

– È
vero, – intervenne il capo villaggio mostrando una bocca senza
denti e allargando il suo unico occhio cisposo. L’altro era
un’orbita nera. Evidentemente non aveva intenzione di sostenere il
progetto dell’ambizioso costruttore – l’acqua e la siccità sono
doni degli dei, è sempre successo così da quando sono nato e non
capisco perché si debba cambiare la situazione. A meno che non si
voglia andare contro il volere delle divinità.

–
Prosegui – ordinò invece Serdon rivolto a Kar senza degnare di una
risposta il vecchio capo di Jana.

–
Quei canali costruiti nella notte dei tempi sono ormai interrati a
causa dei detriti che scivolano dalla sommità della cresta. Bisogna
realizzarne dei nuovi ma con una diversa tecnica e, specialmente,
con una pietra che qui non abbiamo.

Serdon e Tùlema apparivano sempre più
interessati alle parole di Kar che prese coraggio e
proseguì.

–
Principe e sacerdotessa, se avrete la compiacenza di seguirmi
all’aperto vorrei mostrarvi qualcosa.

I due
lo seguirono nel grande piazzale dove Kar si accoccolò per terra e
tracciò dei segni utilizzando un pezzo di legno appuntito che
portava legato alla cintura.

– In
questo punto alto del monte dove sgorga la sorgente principale
costruirei una barriera per contenere i detriti. Si tratta di un
muro a semicerchio che raccoglie le acque. Qui potremmo costruire
una conca di pietre lavorate e una vasca di decantazione. In questo
luogo l’acqua viene raccolta da tutte le direzioni tramite cinque
larghe incisioni realizzate su una pietra circolare – tracciò col
suo legno nuovi disegni. – La fonte sarà coperta da una volta
simile a quella delle nostre torri e dispenserà l’acqua in modo
costante tramite un canale che seguirà la pendenza del terreno fino
a un pozzo sottostante munito di pavimento.

Si
fermò attendendo obiezioni alle sue parole. Ma il principe e la
sacerdotessa lo osservavano impassibili mentre Kam rassegnato
sembrava sul punto di assopirsi in piedi. Kar deglutì e chiuse gli
occhi. Accarezzò la sua collana di conchiglie e pensò di non essere
stato convincente. Quel viaggio era stato inutile. Fu scosso da una
domanda di Tùlema.

–
Perché sei convinto che i nuovi canali funzioneranno meglio di
quelli attuali?

–
Grande sacerdotessa, le nuove condotte portano l’acqua i
[...]
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